
Unità Pastorale Papa Giovanni XXIII - Parrocchia di Sterpete -

Adorazione Eucaristica 
“Signore Gesù, facci comprendere le Scritture; 

arde il nostro cuore mentre ci parli”. (Cf Lc 24,32) 
III Domenica di Pasqua anno A 

CANTO DI ESPOSIZIONE:  

T'adoriam, Ostia divina, 
t'adoriam, Ostia d'amor: 
tu dell'angelo il sospiro, 
tu dell'uomo sei l'onor: 
T'adoriam, Ostia divina, 
t'adoriam Ostia d'amor. 
Tu dei forti la dolcezza, 
tu dei deboli il vigor, 
tu salute dei viventi, 
tu speranza di chi muor. 
T'adoriam, Ostia divina, 
t'adoriam Ostia d'amor. 
Ti conosca il mondo e t'ami, 
tu la gioia d'ogni cuor; 
ave, o Dio nascosto e grande, 
tu dei secoli il Signor. 
T'adoriam, Ostia divina, 
t'adoriam Ostia d'amor. 

PREGHIERA INIZIALE 
O Dio, che nell’Eucaristia raccogli la tua Chiesa pellegrina nel mondo, 
donaci il tuo Spirito, perché nella celebrazione del mistero eucaristico 
riconosciamo il Cristo crocifisso e risorto che apre il nostro cuore 
all'intelligenza delle Scritture, e si rivela a noi nell'atto di spezzare il pane. 
Egli è Dio... 

IN ASCOLTO DELLA PAROLA 

Vangelo Lc 24, 13-35  
Lo riconobbero nello spezzare il pane. 

Dal vangelo secondo Luca 
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Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] 
erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici 
chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si 
avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo.  
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo 
il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli 
rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in 
questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda 
Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a 
tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato 
per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse 
colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando 
queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si 
sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute 
a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è 
vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano 
detto le donne, ma lui non l’hanno visto».  
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 
Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua 
gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le 
Scritture ciò che si riferiva a lui.  
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse 
andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il 
giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro.  
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla 
loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore 
mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».  
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti 
gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è 
risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la 
via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.  Parola del Signore. 

Silenzio  

INSIEME 
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 Salmo Responsoriale Dal Salmo 15 
Mostraci, Signore, il sentiero della vita.  

 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.  
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu».  
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:  
nelle tue mani è la mia vita. Rit.  
 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;  
anche di notte il mio animo mi istruisce.  
Io pongo sempre davanti a me il Signore,  
sta alla mia destra, non potrò vacillare. Rit.  
 
Per questo gioisce il mio cuore  
ed esulta la mia anima;  
anche il mio corpo riposa al sicuro,  
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,  
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. Rit.  
 
Mi indicherai il sentiero della vita,  
gioia piena alla tua presenza,  
dolcezza senza fine alla tua destra. Rit. 

PREGHIERA PER CHIEDERE LA LIBERAZIONE4 DALLA PANDEMIA  
(del PIME) 

O Dio, tu sei la sorgente di ogni bene. Veniamo a te per invocare la tua 
misericordia. 
Tu hai creato l’universo con armonia e bellezza, ma noi con il nostro orgoglio 
abbiamo distrutto il corso della Natura e provocato una crisi ecologica che 
colpisce la nostra salute e il benessere della famiglia umana. Per questo ti 
chiediamo perdono. 
O Dio, guarda con misericordia alla nostra condizione oggi che siamo nel mezzo 
di una nuova epidemia virale. Fa che possiamo sperimentare ancora la tua 
paterna cura. Ristabilisci l’ordine e l’armonia della Natura e ricrea in noi una 
mente e un cuore nuovo affinché possiamo prenderci cura della nostra Terra 
come custodi fedeli. 
O Dio, affidiamo a te tutti gli ammalati e le loro famiglie. Porta guarigione al 
loro corpo, alla loro mente e al loro spirito, facendoli partecipare al Mistero 
pasquale del tuo Figlio. Aiuta tutti i membri della nostra società a svolgere il 
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proprio compito e a rafforzare lo spirito di solidarietà tra di loro. Sostieni i 
medici e gli operatori sanitari in prima linea, gli operatori sociali e gli educatori. 
Vieni in aiuto in maniera particolare a quanti hanno bisogno di risorse per 
salvaguardare la loro salute. 
Noi crediamo che sei Tu a guidare il corso della storia dell’uomo e che il tuo 
amore può cambiare in meglio il nostro destino, qualunque sia la nostra umana 
condizione. Dona una fede salda a tutti i cristiani, affinché anche nel mezzo della 
paura e del caos possano portare avanti la missione che hai loro affidato. 
O Dio, benedici con abbondanza la nostra famiglia umana e disperdi da noi ogni 
male. Liberaci dall’epidemia che ci sta colpendo affinché possiamo lodarti e 
ringraziarti con cuore rinnovato. Perché Tu sei l’Autore della vita, e con il Tuo 
Figlio, nostro Signore Gesù Cristo, in unità con lo Spirito Santo, vivi e regni, 
unico Dio, nei secoli dei secoli. Amen 

PREGHIERA UNIVERSALE 
 
Con gli uomini Dio è stato veramente Padre, perché ci ha donato il suo Figlio 
amandoci di un amore infinito. Dovremmo solo ringraziare, stupiti e 
riconoscenti; e invece gli domandiamo ancora aiuto per liberarci da questo tempo 
funesto di pandemia 
Preghiamo dicendo: liberaci da ogni male Signore.  
 
1. Perché la Chiesa in questo tempo difficile non si stanchi mai di annunciare con 
gioia al mondo la risurrezione di Cristo, Signore della storia e Salvatore degli 
uomini. Preghiamo.  
2. Per i catechisti, perché nonostante la pandemia sappiano accompagnare i 
bambini e i ragazzi nell’intelligenza delle Scritture e nella scoperta di 
un’autentica vita di fede. Preghiamo.  
3. Perché gli studiosi, i medici e gli scienziati mettano a servzio le loro 
intelligenze per il bene comune e non per interessi privati. Preghiamo.  
4. Perché i cristiani si facciano prossimi di quanti sono stanchi e oppressi dalla 
pandemia testimoniando con speranza e coerenza di vita la loro fede in Cristo 
risorto. Preghiamo.  
5. Per la nostra comunità, perché la celebrazione dell’Eucaristia non sia un rito 
impolverato dall’abitudine, ma sia vissuta con la fede e il calore dei veri 
discepoli di Cristo. Preghiamo.  
 
O Padre, che ci accompagni per le vie del tempo, liberaci dalla pandemia e da 
ogni male e rendici persone migliori a immagine del Tuo Figlio. Per Cristo nostro 
Signore.  
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 T – Padre nostro… 

 SILENZIO 

Gesù risorto si manifesta nell' Eucaristia 
Il gesto dello «spezzare il pane» era così ricco e denso di significato per le prime 
generazioni cristiane che l’Eucaristia fu chiamata per molto tempo «frazione del 
pane». E’ il gesto che Gesù compie oggi per noi, invitandoci ad una riflessione 
sull’Eucaristia. 

Banchetto della nuova alleanza 
In tutte le religioni naturali, il pasto sacro è sempre considerato un rito per 
comunicare con il divino. Per gli Ebrei, il segno dell’alleanza con Dio era 
costituito dalla cena pasquale. Il pasto che commemorava l’esodo dall’Egitto 
aveva, come elemento essenziale, l’immolazione e la consumazione dell’agnello, 
il cui sangue era diventato segno di salvezza e di liberazione. Una liberazione 
non tanto dalla schiavitù, quanto soprattutto dal male e dal peccato: «da tutti i 
nuovi "Egitti" che possono sorgere in fondo al nostro cuore». Per questo 
chiunque partecipava alla cena pasquale sapeva e credeva che l’intervento di 
liberazione e di salvezza da parte di Dio si rinnovava per lui (cf Es 12,24-27).  
Il  Signore Gesù si è servito di elementi propri di un rito già familiare ai suoi 
discepoli, di un segno apparentemente banale: un pasto comune; e cenando con 
loro ha istituito il banchetto della nuova ed eterna alleanza. La grande novità è 
questa: non c'è più una vittima sostitutiva; il vero agnello è Gesù stesso che si dà 
in cibo ai suoi (cf Gv 6,51.55.58). Con gesti estremamente semplici benedice il 
pane, lo spezza, lo distribuisce: «Prendete e mangiate, questo è il mio corpo...»; 
poi offre il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza che Dio stabilisce 
per mezzo del mio sangue...» (cf 1 Cor 11,23-25). Quei gesti, nella loro 
essenzialità e intensità di significato, erano rimasti così impressi nella memoria e 
nel cuore dei presenti che i discepoli di Emmaus, incapaci di riconoscere il 
pellegrino affiancatosi a loro durante il cammino, hanno come una illuminazione 
nel momento in cui egli spezza il pane: i loro occhi si aprono e riconoscono 
Gesù, il Signore, il Risorto (cf vangelo). Per entrare nel mistero della 
celebrazione eucaristica, anche il cristiano deve partire dal segno dei pasto 
comune: lo «spezzare il pane» nella comunità dei fratelli diventa il luogo 
privilegiato della presenza del Signore risorto.  
L’Eucaristia, banchetto dell’alleanza nuova, preannuncia il convito dell’alleanza 
eterna quando Cristo berrà con i suoi il «vino nuovo» del Regno giunto a 
compimento (cf Lc 22,18).  
 
Pasqua totale 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Le prime due letture orientano la riflessione sulla traccia della duplice 
testimonianza di Pietro: davanti ai giudei egli prende la parola per ricordare che 
proprio loro hanno ucciso Gesù di Nazaret...; ma Dio lo ha risuscitato (cf prima 
lettura); ai primi cristiani l’apostolo ricorda la loro condizione: liberati dal sangue 
dell’Agnello, devono vivere nella fede e nella speranza la «vita nuova» che 
hanno ricevuto per i meriti dei Salvatore (cf seconda lettura).  
Siamo posti chiaramente di fronte alla dialettica morte-risurrezione, sangue 
dell’Agnello-dono della vita nuova: è questa la realtà vera, la pienezza del 
mistero pasquale celebrato nell’Eucaristia.  
La «pasqua» del cristiano — come quella di Cristo — è inseparabilmente mistero 
di morte-vita, passione-risurrezione. Attraverso l’Eucaristia il mistero pasquale 
diventa il ritmo della esistenza cristiana, segnata concretamente da alterne 
vicende di sofferenza e di morte, di gioia e di vita. Ma la vittoria è già dalla parte 
della vita.  
 
Condividere l’Eucaristia, condividere il pane 
L’Eucaristia, ci dice il Concilio, è «vertice e fonte di tutta la vita cristiana». La 
comunità cristiana non è un gruppo riunito attorno a un interesse umanitario, a un 
ideale filantropico, a un codice morale. E’ riunito attorno a una persona: Cristo 
risorto, forza unificatrice e forza propulsiva della comunità.  
Come i discepoli di Emmaus, scoraggiati e delusi, in preda allo scetticismo e alla 
sfiducia, il mondo d’oggi riconosce Cristo quando i cristiani veramente sanno 
«spezzare il pane». L’Eucaristia ha una portata profondamente sociale. 
Condividere il pane eucaristico è un richiamo preciso a condividere l’altro pane, 
in un impegno di giustizia, di solidarietà, di difesa di coloro a cui il pane viene 
rubato dalle ingiustizie degli uomini e dei sistemi sociali sbagliati. La divisione 
del pane eucaristico ci costringe, per coerenza, a una più equa distribuzione dei 
beni, lottando contro ogni sperequazione economica, perché non manchi a 
nessuno il «pane quotidiano». E questo a livello di classi, di nazioni, di 
continenti. Se non sapremo spezzare il nostro pane, la nostra credibilità cristiana 
sarà compromessa e il mondo del sottosviluppo cercherà altre vie per ottenere 
giustizia, sotto l’urto della «collera dei poveri». 

SILENZIO 

La celebrazione dell'Eucaristia 
Dalla «Prima Apologia e favore dei cristiani» di san Giustino, martire 
(Cap. 66-67; PG 6, 427-431)  
A nessun altro è lecito partecipare all'Eucaristia, se non a colui che crede essere 
vere le cose che insegniamo, e che sia stato purificato da quel lavacro istituito per 
la remissione dei peccati e la rigenerazione, e poi viva così come Cristo ha 
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insegnato.  
Noi infatti crediamo che Gesù Cristo, nostro Salvatore, si è fatto uomo per 
l'intervento del Verbo di Dio. Si è fatto uomo di carne e sangue per la nostra 
salvezza. Così crediamo pure che quel cibo sul quale sono state rese grazie con le 
stesse parole pronunciate da lui, quel cibo che, trasformato, alimenta i nostri 
corpi e il nostro sangue, è la carne e il sangue di Gesù fatto uomo.  
Gli apostoli nelle memorie da loro lasciate e chiamate vangeli, ci hanno 
tramandato che Gesù ha comandato così: Preso il pane e rese grazie, egli disse: 
«Fate questo in memoria di me. Questo è il mio corpo». E allo stesso modo, 
preso il calice e rese grazie, disse: «Questo è il mio sangue» e lo diede solamente 
a loro.  
Da allora noi facciamo sempre memoria di questo fatto nelle nostre assemblee e 
chi di noi ha qualcosa, soccorre tutti quelli che sono nel bisogno, e stiamo sempre 
insieme. Per tutto ciò di cui ci nutriamo benediciamo il creatore dell'universo per 
mezzo del suo Figlio Gesù e dello Spirito Santo.  
E nel giorno, detto del Sole, si fa' l'adunanza. Tutti coloro che abitano in città o in 
campagna convengono nello stesso luogo, e si leggono le memorie degli apostoli 
o gli scritti dei profeti per quanto il tempo lo permette.  
Poi, quando il lettore ha finito, colui che presiede rivolge parole di ammonimento 
e di esortazione che incitano a imitare gesta così belle.  
Quindi tutti insieme ci alziamo ed eleviamo preghiere e, finito di pregare, viene 
recato pane, vino e acqua. Allora colui che presiede formula la preghiera di lode 
e di ringraziamento con tutto il fervore e il popolo acclama: Amen! Infine a 
ciascuno dei presenti si distribuiscono e si partecipano gli elementi sui quali 
furono rese grazie, mentre i medesimi sono mandati agli assenti per mano dei 
diaconi.  
Alla fine coloro che hanno in abbondanza e lo vogliono, danno a loro piacimento 
quanto credono. Ciò che viene raccolto, è deposto presso colui che presiede ed 
egli soccorre gli orfani e le vedove e coloro che per malattia o per altra ragione 
sono nel bisogno, quindi anche coloro che sono in carcere e i pellegrini che 
arrivano da fuori. In una parola, si prende cura di tutti i bisognosi.  
Ci raduniamo tutti insieme nel giorno del Sole, sia perché questo è il primo 
giorno in cui Dio, volgendo in fuga le tenebre e il caos, creò il mondo, sia perché 
Gesù Cristo nostro Salvatore risuscitò dai morti nel medesimo giorno. Lo 
crocifissero infatti nel giorno precedente quello di Saturno e l'indomani di quel 
medesimo giorno, cioè nel giorno del Sole, essendo apparso ai suoi apostoli e ai 
discepoli, insegnò quelle cose che vi abbiamo trasmesso perché le prendiate in 
seria considerazione. 
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Canto: Tantum Ergo 

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. 
Nuovo patto, nuovo rito nella fede si compì. 
Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 
Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio Redentor, 
lode grande, sommo onore all’eterna Carità. 
Gloria immensa, eterno amore, 
alla santa Trinità. Amen. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo. 
R Che porta con sé ogni dolcezza. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il 
memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del 
tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

Dio sia benedetto. 
Benedetto il Suo Santo Nome. 
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 
Benedetto il Nome di Gesù 
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore. 
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue. 
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare. 
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima. 
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione 
Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo. 
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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